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Libri per bambini 
Per paura o rimpianto il Cuore batte ancora 

EDMONDO DE AMICIS, Cuore, 
Mondadori, Milano 1984, pp. 
48, Lit. 10.000. 
Mondadori, Milano 1984, pp. 
48, Lit. 9.000. 
Mondadori, Milano 1984, pp. 
256, Lit. 6.000. 
Mursia, Milano 1984, ristampa, 
pp. 412, Lit. 40.000. 
Garzanti, Milano 1983, prima 
edizione 1963, pp. 300, Lit. 
13.000. 
ERI Giunti, Firenze 1984, pp. 
240, Lit. 18.000. 
Capitol, Cadriano di Granatolo 
1984, pp. 252, Lit. 32.000. 
Einaudi, Torino 1972, pp. 
XXXVIII-382, Lit. 15.000. 
Piccoli, Milano 1984, pp. 176, 
Lit. 22.000. 

"Egli (De Amicis) narrava — 'da 
qualche tempo avevo preso domesti-
chezza con quel mirabile crogiuolo 
di vita, che è la scuola elementare. 
( . . .) M'accompagnavo ai maestri 
spesso: e spesso discorrevo coi bam-
bini, ai quali in ogni tempo della 
mia vita ho voluto tanto bene. Ama-
vo questo mondo, e dall 'amore può 
nascere sempre una creatura...; ma , 
ancora, nessuna idea di fare un libro 
m'era sorta. L'ispirazione venne co-
me un lampo. Un giorno — era il 
primo gennaio 1886 — aspettavo il 
mio piccino: lo vidi uscire nel vesti-
bolo con un compagno in poveri 
panni, era il figliuolo di un fabbro. 
( . . .) Il mio Ugo fece una carezza 
all'altro, che era più piccolo di lui, 
dolcemente gli passò la mano sotto il 
mento, e l'altro sorrise... Fu come 
un lampo; mi passò davanti l ' imma-
gine di un sogno: l ' immagine della 
fraternità umana predicata con la 
voce dell ' infanzia. L'idea del libro 
divenne subito una volontà precisa 
del mio spirito, un bisogno tenace di 
tutto il mio essere. Mi posi imme-
diatamente al lavoro: mi v'immersi 
perdutamente. ( . . . ) Mai sono stato 
tanto felice nella mia vita come 
quando scrivevo il Cuore; la certezza 
di fare del bene mi inebbriava' ". 

Così Gino Bartolini racconta nel 
1908 la nascita di Cuore attraverso le 
stesse parole del De Arnicis ( La let-
tura, 1908, p. 398). 

I commenti di quell 'epoca furono 
universalmente entusiasti, e anche 
se l'Italia clericale attaccò violente-
mente il De Amicis, il successo del 
Cuore si delineò subito travolgente. 
Migliaia di lettere giungono da ogni 
parte d'Italia all 'autore, lettere di 
babbi, di mamme, di ragazzi a cui 
egli aveva strappato l 'anima dalla 
commozione. "Di scuola in scuola, 
di istituto in istituto, la passione per 
il Cuore si diffonde come un delirio, 
come un incendio". ( I tempi del 
Cuore, Mimi Mosso, 1925). 

Siamo nel 1984 e la televisione 
produce un film importante sul li-
bro Cuore. In realtà, come dice il re-
gista, Comencini, il film "è una va-
riazione su temi di De Amicis". Te-
mi pur sempre trattati con una buo-
na dose di retorica e inzuppati di 
sentimentalismo, anche se nel film 
questi aspetti sono trattati e talvolta 
manipolati con abilità e anche, con 
ironia. 

Al pubblico è piaciuto e non po-
chi si sono commossi alle smorfie del 
Muratorino, alla generosità di Gar-
rone e alla dolcezza della Maestrina 
dalla penna rossa. Sicuramente pe-
dagoghi, psicologi e sociologi conti-

nueranno a discutere sul valore di 
questo libro, che riesce ad attirare 
anche il pubblico educato quasi 
esclusivamente dai nuovi media. 
Oggi Cuore è tra i libri più venduti 
in Italia. Si calcola che negli ul t imi 

anni le vendite abbiano raggiunto 
una media annuale di 100.000 co-
pie. 

In Pagine sparse De Amicis scrive-
va: "I grandi scrittori destano mera-
viglia, entusiasmano. Gli altri sola-
mente affetto e simpatia". Evidente-
mente sapeva di essere riuscito ad ac-
caparrarsi l 'affetto degli Italiani, e 
questo lo gratificava. 

Comunque sia, questo messaggio 
piccolo-borghese è, come abbiamo 
già detto, molto ben accolto ancora 
oggi; e se esaminiamo le edizioni in 
circolazione, possiamo perfino stu-
pirci per la faciloneria e la superficia-
lità con cui questo messaggio viene 
manipolato. 

Nel volume della Mondadori, 
chiamato "Cuore " di Edmondo De 
Amicis come se fosse integrale, il te-
sto è ridotto a poche cartelle, la for-
ma di diario si perde completamen-
te, e tu t to viene condensato in una 
storiellina ancor più melensa ed 
edulcorata. Il libro non finisce con 
l 'ul t imo giorno di scuola, ma con un 
treno che porta Enrico lontano da 

di Rosellina Archinto 

Torino, mentre i compagni lo salu-
tano. Iti un angolo, in fondo, appa-
re il nome dell 'autore del riassunto. 
I disegni sono giapponesi. Evidente-
mente provengono dai cartoni ani-
mati tratti in Giappone da Cuore. 

In un secondo volume Mondadori 
compare se non altro una frase che 
dice "liberamente tratto dal roman-
zo di Edmondo De Amicis". In 
compenso le fotografie tratte dal 
film sono integrate con un riassunto 
magro magro del racconto. Sempre 
della Mondadori è ricomparsa in li-
breria un 'edizione del 1977 con una 
prefazione di Luigi Santucci e con 
tristi illustrazioni di Guido Bertello. 

La ERI-Giunti Marzocco presenta 
il racconto con i fotogrammi del 
film, mentre interessante è il reprint 
di Mursia del volume edito dai Fra-
telli Treves nel 1892 con le illustra-
zioni di A. Ferraguti, E. Nardi, e 
A.G. Sartorio; illustrazioni storiche, 
riviste probabilmente dall 'autore, 
che danno se non altro la sensazione 
di un' interpretazione fedele di 
un'epoca e del racconto. 

Fabbri è uscito con una edizione 
nuova di zecca, di fronte alla quale 
viene da chiedersi perchè nel 1984 
debbano essere fatte delle illustra-
zioni (di G. Battoli) così cupe e così 
oleografiche. La Garzanti è in libre-

ria con una vecchia edizione— copy-
right 1964 — illustrata in modo 
piuttosto banale e un po ' pittorico 
da Angelo Bioletto, anche se tra i li-

' bri qui considerati è il più piacevole. 
La Piccoli presenta un 'edizione in 

cui il copyright non compare," con il-
lustrazioni che sono un misto tra i 
manifesti del regime e le cartoline 
del 1940 (R. Barcilon). 

C'è un 'u l t ima notizia interessan-
te. Le edizioni Capitol sono presenti 
in libreria con un grosso pacco, in 
cui da un lato c'è il volume, illustra-
to da Roberto Sgrilli, e dall 'altro le 
cassette con i racconti mensili, rac-
contati con voce talvolta melensa tal-
volta prepotente, senza tenere asso-
lutamente conto che oggi la recita-
zione ha tut ta un 'al t ra impostazio-
ne. Nella prefazione si dice che Cuo-
re "ha contribuito alla formazione 
degli Italiani assai più di molte ope-
re che perseguivano una politica di 
grandeur. Il Cuore si conciliava con i 
veri interessi del Paese". 

Se, finalmente, vogliamo vera-
mente rileggere il Cuore, procuria-
moci l ' intelligente edizione dell'Ei-
naudi N.U.E. (1972), curata e anno-
tata con meticolosaprecisione da Lu-
ciano Tamburini . E tratta dalla pri-
ma edizione assoluta, come cioè uscì 
dalla penna dell 'autore e, leggendo 

l ' introduzione e le note, si possono 
veramente imparare molte cose su 
Edmondo De Amicis e sul mondo 
che lo circondava. 

Certamente il libro Cuore conti-
nuerà a essere letto e riletto dagli ita-
liani: da alcuni per timore del nuo-
vo, da altri per il rimpianto di 
un'Italia scomparsa. Si è scritto e si 
scriverà ancora molto su di esso. A 
me appaiono sempre vere le parole 
scritte tempo fa da Giulio Cattaneo: 
"È un libro importante ed estrema-
mente significativo, anche nella sua 
falsità e nei suoi aspetti più irritanti 
e malefici". 

PIERO VENTURA e GIAN PAOLO 
CESERANI, Creta. Mondadori, 
Milano 1984, pp. 47, Lit. 
1 0 . 0 0 0 . 

Il libro si apre con un sommario 
molto dettagliato che fornisce, per 
ogni capitolo, la chiave di lettura dei 
problemi riguardanti non solo l'ar-
cheologia .ma anche l 'economia, la 
geografìa, la storia dell'isola prima 
dell'esplosione di Santorino. Una 
cartina schematica e funzionale per-
mette di collocare visivamente gli 
episodi raccontati nel testo. Il nucleo 
centrale intorno al quale si svolge la 
storia affronta il problema della ces-
sazione della memoria dovuta ad ec-
cezionali fenomeni naturali, spie-
gando come sotto un metro di cene-
re possano scomparire uomini, bo-
schi, città, e con essi il loro ricordo. 
Quasi a compensare la perdita di 
memoria nascono le leggende che 
contribuiscono a guidare l 'uomo 
nella ricerca dei pezzi mancanti. La 
lettura è piacevole e perfettamente 
comprensibile anche per un bambi-
no di otto anni; gli autori non sem-
plificano i fatt i , li spiegano, e nel 
farlo si servono di interessanti attua-
lizzazioni e di paragoni con altre ci-
viltà. I fatti della vita quotidiana so-
no resi con efficace immediatezza, i 
3.500 anni che ci separano dalla fine 
della giovane e ricca civiltà minoica 
non sembrano poi così tanti. 

(e.b.) 

HUCK SCARRY, C ' e r a u n a vol ta il 
Medioevo. Mondadori, Milano 
1984, Lit. 18.000. 

Il libro può essere considerato la 
più breve storia del Medioevo pub-
blicata sino ad oggi: si tratta infatti 
di sole dodici pagine compresa la se-
conda e ultima di copertina. Eppu-
re, in così breve spazio e con temera-
ria capacità di sintesi, i bambini pos-
sono farsi un ' idea di quel periodo 
storico, compatibile con le loro 
strutture temporali. Dopo un tele-
grafico inquadramento storico, l 'at-
tenzione si sposta su un castello che 
si solleva girando pagina; entrando 
da un regolamentare ponte levatoio 
si sale fino alle bertesche e si scende 
in umide segrete. Nelle pagine dedi-
cate alle tecniche dell'assedio i primi 
cannoni a retrocarica seminano vitti-
me su entrambi i fronti, mentre la 
bombarda compete con catapulte e 
baliste. Il testo è completato dalla 
descrizione di un torneo, della vita 
nella città e dell'edificazione di una 
cattedrale. Il bambino che detesta la 
lettura è il destinatario ideale di 
questa attraente pubblicazione. 

(e-b.) 

Fulco Pratesi 
Natura in città 

Rizzoli, Milano 1984, 
pp. 128, Lit. 35.000 

Il mondo quasi sconosciuto, nascosto e 
spesso negato, con cui conviviamo da tempo 
nelle città, e che sfugge ad ogni censimento, 
è l'argomento che Fulco Pratesi ha scelto per 
il suo ultimo libro, "Natura in città". 

Con un linguaggio semplice, Pratesi rac-
conta di chi ha colonizzato e vive negli anti-
chi monumenti, sopra o sotto ai vecchi tetti, 
nei fiumi e parchi cittadini, descrivendo vizi e 
virtù di ogni singolo personaggio, sia esso 
pianta o animale, con sapiente precisione. 

Non solo, ma, quasi come in una favola, 
racconta di come abbiano potuto instaurarsi, 
in questi nuovi habitat cittadini, equilibri na-
turali che permettono ad ogni singola specie 
di sopravvivere con allegria. 

Si scopre così che nei cieli cittadini non 
volano solo piccioni, ma gabbiani reali e mar-
tin pescatori, civette e ghiandaie marine, così 
come nei parchi vivono capinere e tortore, 
fringuelli e picchi, ricci e scoiattoli, per non 
parlare delle volpi trovate a cibarsi dei nostri 
rifiuti domestici o dei caimani smarritisi nelle 
fogne di New York. 

La proposta e dunque questa: abbando-
nare l'automobile, munirsi di binocolo e sco-
prire, con l'aiuto di Pratesi, "... quel mondo 
clandestino e bellissimo selvaggio e schivo che 
vive tra noi, nelle nostre città tra le nostre ca-
se, e che è natura, natura vera al di là 
dell'asfalto, e del cemento, della pietra e del-
le auto... ". 

Le illustrazioni sono stupende. Ogni ani-
male e ogni fiore, tutti sono descritti con 
puntigliosa precisione ma senza noia e, anche 
se ambientati con piccoli particolari, son resi 
vivi e naturali. <r „ \ 

Gianni Rodavi 
Il libro dei perché 

Editori Riuniti, Roma 1984, 
pp. 113, Lit. 15.000 

Dal 1955 al 1958 il giornale quotidiano 
/TJnità, ospitò una rubrica intitolata II libro 
dei perché, curata da Gianni Rodari. 

A distanza di ventisei anni, la pubblica-
zione dellibro omonimo ripropone in tutta la 
sua freschezza un argomento antico e nuovo: 
quello della risposta ai problemi grandi e pic-
coli del quotidiano. Rodari, intimo conosci-
tore del mondo infantile, prova a dare delle 
risposte non casuali alle domande che ossessi-
vamente (per l'adulto) vengono poste dai 
bambini. Il reale e l'immaginario si alterna-
no, sono riconoscibili e non prevalgono mai 
l'uno sull'altro. Per i bambini la comunica-
zione e agevole e ampiamente verificata da 
alcune generazioni di giovani lettori; per gli 
adulti il libro rappresenta un invito a trovare 
un equilibrio che tenga conto di come il 
mondo è, ma anche di come appare. 

(e.b.) 


